Lavorare in équipe e cooperare per progettare una Unità di

apprendimento per il PSP

di Gregoria Cannarozzo

1. Padroneggiare il lessico pedagogico di riferimento1

Accingersi a progettare una Unità di apprendimento, che possa poi confluire nel Piano

degli studi personalizzato del gruppo classe richiede, innanzi tutto, di non

intraprendere un lavoro inutile perché svolto con la testa rivolta al passato, cioè alle

Unità didattiche.

Il primo passo da fare è, quindi, quello di padroneggiare i testi normativi della riforma

legge 53 del 28 marzo 2003 e dlgs 59 del 19 febbraio 2004 e i relativi documenti all.

A, B, C, D (sito www.istruzione.it) . In particolare, dovranno essere condivisi i termini

scienza, materia, disciplina di studio, programma, curricolo, programmazione

curricolare, piani di studio personalizzati, capacità, competenze, conoscenze, abilità,

obiettivi generali dei processi formativi, obiettivi specifici di apprendimento, obiettivi

formativi, personalizzazione e individualizzazione, unità di apprendimento (Annali

dell’istruzione numero speciale del dicembre 2001; sito www.istruzione.it; all. A, B, C;

sito www.icsviadeisalici.it; sito www.cisem.it, Raccomandazioni; sito www.cisem.it,

Domande e risposte a cura del professor G. Bertagna).

In secondo luogo, per chiarire il significato assegnato, nella riforma, ad alcuni concetti

chiave espressi dal lessico, occorre discuterne non solo fra insegnanti, ma creare

anche occasioni di confronto con le famiglie e con gli altri soggetti educativi del

territorio. In particolare, la condivisione del linguaggio renderà maggiormente

consapevoli i genitori delle opportunità che offre loro la riforma: sapranno meglio che

cosa chiedere e perché e che cosa proporre o scegliere e perché. E’ il miglior inizio per

progettare, in tempi rispettosi della autonomia delle istituzioni scolastiche e delle

esigenze prevalenti delle famiglie, una Offerta formativa che metta al centro le persone

alle quali è destinata.

Il confronto con i genitori potrebbe iniziare, per esempio, dalla lettura e discussione del

primo documento della legge 53: il Profilo Educativo, Culturale e Professionale in uscita

dal Primo ciclo (sito www.istruzione.it, cit. all. D). Proprio dal Profilo è necessario

partire per progettare una UA.

1 Il materiale di studio del professor Giuseppe Bertagna costituisce di per sé Glossario dei termini che

occorre condividere per affrontare le tematiche della riforma. Pertanto si rinvia ad esso nella sua versione

integrale (Modulo1) che può essere scaricato in formato PDF.

2. Entrare in relazione e comunicare

Quando stabiliamo una relazione con un’altra persona o con un gruppo non è possibile

prescindere da come percepiamo noi stessi, da come siamo percepiti, da come

percepiamo gli altri, perciò ogni docente svilupperà e utilizzerà nel rapporto didattico

un buon concetto di sé, in base al quale si definiscono anche le idee caratterizzate

emotivamente verso gli altri e si interpretano le esperienze2. Il concetto di sé è un

crocevia da cui passano e in cui si incontrano i concetti di unitarietà, integralità,

complessità della persona umana e delle sue azioni, ivi compreso il suo contesto3, e

dipende anche dal modo in cui ci valutiamo sull’immagine interna che abbiamo di noi e

su cui ci misuriamo. Creare varchi di attenzione alla persona e dotarsi di strumenti di

conoscenza di sé e dell’altro sono presupposti indispensabili per lavorare in équipe,

per coordinarsi con ed essere coordinati dal docente tutor e per tenere aperto il ponte

della comunicazione fra l’équipe dei docenti, il tutor e i genitori. Contro i rischi

dell’accentramento e dell’autoreferenzialità.

La parola chiave è comunicazione per il fatto che sempre, quando si comunica, viene

messa in primo piano la relazione e, quindi, la motivazione a interagire4. A maggior

ragione, insegnanti dotati di competenze relazionali saranno facilitati e saranno

facilitatori di processi comunicativi, sia nella équipe pedagogica sia nel rapporto con le

famiglie. Relazione, comunicazione e cooperazione fra i due soggetti istituzionali,

scuola e famiglia, meglio metteranno in grado di realizzare flessibilità oraria, attività

laboratoriali, scomposizione e ricomposizione del gruppo grande della classe nei gruppi

più piccoli di compito, di livello e di elezione (Raccomandazioni per la scuola primaria,

sito www.cisem.it) e ovviamente, le UA e il Piano degli studi personalizzato.

2 A.Adler, Prassi e teoria della psicologia individuale. Newton Compton Italiana, Roma 1970; A. Bandura, Il

senso di autoefficacia. Aspettative su di sé e azione. Erickson, Trento 1996

3 G. Bertagna, Avvio alla riflessione pedagogica, La Scuola, Brescia 2000; G. Bateson, Verso un’ecologia

della mente. Adelphi, Milano 1976

4 A.H. Maslow, Motivazione e personalità. Armando, Roma 1973

3. Coordinamento, tutor e dinamiche di gruppo

Se funziona l’interazione, funzionano meglio anche i rapporti interpersonali e, se prima

della riforma, nella scuola, si lavorava bene per moduli, con la riforma si lavorerà

meglio in équipe. Ciò consentirà di vedere nel tutor che coordina i docenti

(www.istruzione.it cit, Dlgs 19 febbraio 2004 e allegati A, B, C; www.cisem.it,

Domande e risposte cit.) una risorsa anziché un ostacolo. Una buona conoscenza delle

dinamiche di gruppo5 darà una marcia in più per procedere in questa direzione e per

sviluppare il principio della collegialità.

Dalla ricerca sono state individuate tre tipologie di interconnessioni che caratterizzano

altrettante combinazioni importanti su cui impegnarsi in un gruppo di lavoro:

a) nel gruppo grande (collegio dei docenti) o nel gruppo piccolo (équipe/team/consigli

di classe…) ogni persona può incidere sul modo in cui vengono trattati gli altri;

b) le azioni di ciascuno sono continuamente esposte all’esame delle altre persone del

gruppo; si tratta di uno “scrutarsi” reciproco, rivelatore del fatto che ognuno ha

sviluppato determinate sensibilità verso l’altro, gli si “svela“ ed entrambi si influenzano

nella loro reciproca suscettibilità; c) ognuno sa che i contatti con gli altri sono lenti,

“importanti” e continuativi.

Si aggiungono altri fattori:

- nel contesto di ogni gruppo le singole persone dispongono di abilità per incidere sulla

relazione e per determinare un’interazione piuttosto che un’altra. Il modo di trattarsi

reciprocamente è l’effetto di tali abilità;

- poiché tutti i giorni si lavora in modo ravvicinato, occorre sempre riflettere, da parte

di tutti i componenti del gruppo, su quanto le azioni dei singoli e dei sottogruppi

possano trasformarsi in una imposizione per gli altri;

- il singolo può sviluppare un vero e proprio malessere nel sentirsi rifiutato.

Questa è la premessa per inoltrarsi in qualunque azione educativa e, in particolare, per

progettare le UA.

Tale impostazione valorizzerà anche la presenza della famiglia e indicherà la strad a per

la cooperazione, soprattutto se i genitori vedranno l’équipe dei docenti come un gruppo

di lavoro capace di superare le divisioni interne, di ascoltare i bisogni dei destinatari

dell’offerta formativa e di indicare strategie e tattiche per realizzare UA, curvature e

PSP.

5 G.Cannarozzo e L.Lucchini, Noi e loro. Gli insegnanti e la classe, La Scuola, Brescia 1999; W.R Bion Esperienze

nei gruppi e altri saggi. Trad. F.Corrao e S. Muscetta, Armando, Roma 1997

4. La cooperazione dei genitori per concretizzare le UA

Nel passaggio dal sistema gerarchico e burocratico al sistema poliarchico, (legge

59/97, decentramento amministrativo (www.gazzetta.it), Dpr.275/99, autonomia

delle istituzioni scolastiche (www.istruzione.it, voce normativa), e, soprattutto, dopo

la modifica del Titolo V della Costituzione legge n. 3 del 18 ottobre 2001

(www.gazzetta.it), i genitori hanno assunto un differente ruolo nei processi formativi.

Infatti, nel nuovo assetto istituzionale e ordinamentale, la famiglia, prima ‘formazione

sociale’ di cui parlano gli artt. 2, 29 e 30 della Costituzione italiana, proprio nella

dimensione della sussidiarietà orizzontale (art. 118, co. 4 del modificato Titolo V),

sono chiamati a cooperare con la scuola e con gli enti territoriali per costruire il

progetto educativo dei figli6.

La legge Moratti e il decreto attuativo del primo ciclo ribadiscono il valore inalienabile

delle scelte educative della famiglia e l’importanza della cooperazione scuola e

genitori.

I genitori, uscendo dalla mentalità della delega, si riappropriano del loro ruolo

educativo e riprendono soggettività. Sono partner dei docenti, una delle due parti.

Una opportunità formidabile in questa direzione, sempre nel rispetto delle reciproche

competenze (la professionalità docente, da un lato, e la genitorialità, dall’altro), è

data, appunto dalla elaborazione delle UA.

Nei tempi e nei modi stabiliti collegialmente dagli insegnanti, i genitori avranno

occasioni di confronto e spazi per esprimere opinioni, condividere ipotesi di lavoro,

ascoltare consigli, spiegare situazioni difficili, cercare di capire insieme perché un

laboratorio non funziona, problematizzare gli insuccessi ecc. Il tutor, che coordina i

docenti e segue ciascun ragazzo del gruppo classe a lui affidato, sarà il loro punto di

riferimento. Le eventuali curvature per il singolo studente potranno meglio essere

individuate proprio se i genitori saranno considerati e si sentiranno risorsa educativa.

Saranno le famiglie, tutte, anche organizzandosi in associazioni, ad esigere dalla

scuola, come pure dagli enti territoriali e poi, dallo Stato, di mettere in campo le azioni

necessarie per garantire agli studenti, a partire dai soggetti portatori di handicap,

l’esercizio del diritto/dovere di istruzione e di formazione nelle migliori condizioni

possibili. Saranno sempre loro ad opporsi a latitanze e scarichi di responsabilità. Nello

stesso modo vigileranno affinché l’Offerta formativa di ogni scuola risponda

veramente, nella sua progettualità, ai loro bisogni. Le istituzioni scolastiche avranno

ruolo centrale nell’organizzare, gestire e controllare il buon funzionamento della

prestazione del servizio professionale a tutti i soggetti in apprendimento.

6 G.Cannarozzo, Essere genitori nella scuola della riforma. Inserto in Scuola e Didattica, La Scuola, Brescia,

n.11, 15 febbraio 2004, p.50-64

5. La prima tappa: progettare una UA

La prima fase è quella pre-attiva o ideativo/progettuale.

L'équipe pedagogica individua un problema e/o interesse dei ragazzi (affettivo,

relazionale, sociale, cognitivo…) utilizzabile a fini formativi. Sui

problemi/progetti/bisogni/interessi emersi dal gruppo classe si innesta la progettazione

del percorso formativo. Questo si sviluppa in itinere, ha il fine di mobilitare le capacità

personali degli allievi e, attraverso un’apposita articolazione didattica di conoscenze e

abilità disciplinari e interdisciplinari ricavate dalle Indicazioni nazionali, di trasformarle

in loro competenze personali.

In ogni grado di scuola la bussola di riferimento di questo percorso è costituito dal

Profilo educativo culturale e professionale in uscita dal Primo ciclo (www.istruzione.it,

dlgs 9 febbraio 2004 allegato D). Non si deve ritenere che la fase preattiva sia in sé

conclusa. Infatti, può anche capitare di doverci ritornare sopra perché qualcosa nel

percorso non funziona. La persona dello studente può in ogni momento sollecitare la

riflessione pedagogica sulla azione educativa e chiedere di aggiustare il tiro7. Una

curvatura della UA può cominciare proprio da qui. Naturalmente entrano in gioco tutte

le competenze relazionali, comunicative, gruppali e cooperative di cui abbiamo parlato

nelle precedenti Unità.

7 C. Xodo, Capitani di sé stessi. La Scuola, Brescia 2003, idem, L’occhio del cuore. La Scuola, Brescia,

2001.

6. La seconda tappa: sviluppare una UA

Il secondo tempo nella progettazione della UA è quella attiva o della mediazione

didattica.

Le interazioni e negoziazioni fra i docenti, il coordinamento del tutor, l’attenzione ai

suggerimenti dei genitori, le eventuali integrazioni con l’extrascuola, la disposizione a

rivedere quanto sta accadendo, la autovalutazione del proprio lavoro recepiscono

quanto pro-gettato nella fase preattiva e orientano l'azione didattica. Il teach back,

ovvero il processo di coevoluzione/interazione con gli studenti/lo studente, colloca in

una dimensione narrativa i ritorni dell’azione didattica secondo una logica di

interdipendenza e si arricchisce strada facendo. La mediazione fra le conoscenze e le

abilità, che appartengono a differenti riflessioni sull’esperienza (fino alla terza primaria)

o a differenti discipline (quarta e quinta primaria e prima secondaria di I grado), non

avviene attraverso forzose intersezioni fra le esperienze o fra i fondamenti

epistemologici delle discipline, ma si basa sulla concezione ologrammatica del sapere.

Il sapere è sempre unitario, al pari dell’esperienza. Come, del resto, unitaria, unica e

integrale è la persona umana8. L'apprendimento unitario diventa causa e fine

dell'azione didattica.

In questa fase ogni docente, in autonomia, trova e descrive le soluzioni migliori (dal

punto di vista della mediazione didattica) per i suoi allievi. In itinere, si verificano,

coordinando/si nelle attività, gli standard e i livelli di apprendimento degli obiettivi

formativi, anche mediante tecniche analitico-quantitative. Al termine del percorso

progettato si propone agli allievi il compito di apprendimento unitario in situazione,

attraverso il quale si manifesteranno le competenze maturate con l'acquisizione delle

conoscenze e delle abilità degli obiettivi formativi. Le competenze personali sono

valutate anche attraverso la osservazione, la descrizione e il giudizio del compito di

apprendimento unitario in situazione, coinvolgendo i genitori. Significa ascoltarne i

suggerimenti (p.e. un ragazzo privilegia, nello studio a casa, uno stile di

apprendimento piuttosto che un altro), coglierne le preoccupazioni (eventuali problemi

legati alla crescita), ma anche consigliare (sul metodo e le strategie di studio), essere

di sostegno (descrivere nel dettaglio le ragioni di un insuccesso, proporre un

laboratorio di recupero, Larsa), oppure interagire con il territorio (Asl, Associazioni dei

genitori, enti della regione e/o del comune…) dove la famiglia non ce la fa da sola o è

assente.

8 G. Bertagna Avvio alla riflessione pedagogica. La Scuola, Brescia 2000; idem, Principi, significati e

orientamenti: Il Pof tra centro e periferia, Ermeneutica pedagogica delle parole del Pof, Il Pof tre alternative

culturali, in A.A.V.V., Pof. Autonomia delle scuole e offerta formativa. La Scuola, Brescia 2001.

7. La terza tappa: verificare e valutare una UA

Siamo arrivati alla fase post – attiva o dell'accertamento degli esiti.

A questo punto gli studenti e i loro genitori sono stati resi consapevoli dei progressi

conseguiti e, quindi, si sono sentiti incoraggiati e orientati, ma sono stati anche corretti negli

atteggiamenti e nelle scelte.

La verifica e la valutazione circa le competenze dello studente e la autovalutazione fatta

dall’insegnante/i sul proprio lavoro si svilupperanno in itinere e, proprio per garantire la

personalizzazione, non sopporteranno schede, schemi e griglie precostituite.

Elementi di verifica e di valutazione, analitici e di sintesi, circa gli esiti della progettualità delle

UA avranno esplicitazione nelle fase diagnostica, formativa e sommativa, di competenza dei

docenti, pur senza escludere tempi e spazi di confronto con la famiglia (chi, meglio dei

genitori, può dire perché un ragazzo smette di studiare o è ‘svogliato’: problemi a casa, una

malattia…).

Ma altri fattori potranno essere tenuti in conto ai fini dell’accertamento degli esiti del percorso

formativo. Per esempio:

- la analisi dei bisogni, che significa rilevare i motivi per i quali è stata pensata ed attuata la

UA;

- la qualità delle curvature, in particolare quelle che possono riguardare studenti in handicap,

allievi provenienti da zone a rischio educativo, bambini e ragazzi stranieri..;

- la coerenza con la progettualità di sistema: la UA qualifica non solo il PSP, ma anche

l’Offerta formativa della scuola e richiama criteri generali che trovano condivisione nel

collegio docenti;

- i tempi: la UA ha sempre una storia e non nasce dall’urgenza, né è estemporanea;

- i soggetti coinvolti: a) cooperazione nella équipe pedagogica e nella scuola; b)

cooperazione e grado di soddisfazione delle famiglie; c) concertazioni con gli altri soggetti con

compiti educativi (sistema informale: servizi della regione per i bambini/ragazzi in handicap,

per l’integrazione interculturale, per la prevenzione…; azioni e risorse dell’assessorato alla

cultura, alle politiche di sostegno all'infanzia e alla gioventù…; progetti della provincia.

8. La quarta tappa: documentare una UA

Durante la progettazione, lo sviluppo e la verifica della UA gli insegnanti avranno registrato,

fra l’altro, come l’azione didattica e la sua memoria documentaria si siano trasformate in

occasioni per attività di incidenti critici, analisi di caso ecc., da svolgere nella propria scuola o

in reti di scuole. Avranno anche potuto riflettere criticamente sui materiali disponibili,

avvalendosi, per esempio, dell’apporto dei risultati di altri studi teorici o ricerche, ed avranno

verificato se e come le azioni svolte abbiano prodotto un valore aggiunto fra i docenti, nella

scuola e, più in generale, nella offerta formativa condivisa con la famiglia e con le altre

agenzie educative dell’ extrascuola eventualmente coinvolte (v. paragrafo 15).

La descrizione di tutto il percorso andrà a far parte della documentazione. Essa sarà costituita

non più o non soltanto dai verbali delle ore di progettazione o dei tradizionali consigli di

classe, ma esprimerà la vita del singolo studente, del gruppo classe e della scuola. Infatti,

sarà ‘materiale’ delle UA contenute nel PSP e sarà interconnessa con il Pof. Le singole UA e le

loro curvature diranno a ciascuno studente e ai suoi genitori a che punto è il processo di

apprendimento e saranno fonte a cui attingerà il tutor per compilare le sezioni intrecciate

dell’orientamento e della valutazione del Portfolio. Questo, in maniera circolare, testimonierà

per ogni allievo e per la sua famiglia, il lavoro svolto, i successi e le difficoltà, se, quanto e

come studente e famiglia siano stati soggetti del processo di apprendimento.

Dall’insieme, documentato dal tutor che coordina i colleghi, scaturiranno anche le attività

laboratoriali svolte non solo a livello di gruppo classe, ma anche di scuola (concorsi di pittura,

fotografia, recitazione..), di reti di scuole (progetti di educazione alla salute..) e le interazioni

con il territorio. Per esempio, quelle riferite alle attività fisiche e sportive, alle iniziative

culturali (italiano, lingua comunitaria, storia, musica..), alla Educazione alla Convivenza civile

nelle sei dimensioni della educazione alimentare, stradale, alla cittadinanza, alla salute,

all’ambiente, dell’affettività, ecc., (Raccomandazioni in www.cisem.it; Pecup, allegato D del

Dlgs 59, 19 febbraio 2004 in www.istruzione.it; La dimensione comunitaria nella scuola della

riforma in www.icsviadeisalici.it).

9. Un esempio concreto per descrivere le tappe di progettazione di una UA

Dinamiche di gruppo per il gruppo classe (Raccomandazioni sito www.cisem.it)

Fase pre-attiva o ideativo/progettuale

Analisi della situazione di partenza

Si tratta di pensare una attività laboratoriale che favorisca la aggregazione dei

ragazzi, per esempio, nel passaggio dalla scuola primaria alla scuola secondaria di I

grado.

Possono essere considerate le seguenti variabili come situazioni da problematizzare

per costruire una positiva dinamica nel gruppo classe: disomogeneità fra gli allievi,

presenza di studenti di altre culture, un gruppo che fa corpo a sé, qualcuno che si

isola. Tutto contribuisce a far venire meno l’affiatamento.

Azioni dell’équipe pedagogica

Il lavoro potrebbe essere avviato con la visione di un film, scelto dall’équipe

pedagogica, sui temi della preadolescenza. Una pellicola cinematografica si presta

meglio di altri strumenti di comunicazione per entrare subito in argomento, in quanto

richiede un tempo limitato per essere vista da tutti e le riflessioni possono essere fatte

a caldo. Inoltre, presenta un alto grado di coinvolgimento della persona nella sua

interezza (vista, udito, emozioni ecc.), crea identificazione con i personaggi ed ha

parecchi agganci con la realtà.

Gli insegnanti interessati sono quelli di italiano, storia e scienze.

L’équipe degli insegnanti:

a) individua nel Pecup e nelle Indicazioni nazionali (sito www.istruzione.it) gli Obiettivi

generali del processo formativo e gli Obiettivi specifici di apprendimento

www.istruzione.it per il Dlgs 19 febbraio 2004 nr.59 e allegati) che, in coerenza con il

Pof, sembrano meglio promuovere la riflessione sulle dinamiche di gruppo;

b) individua gli standard di apprendimento relativi a conoscenze e abilità, avendo

presente l’apprendimento unitario da promuovere. Per esempio: ogni allievo

interiorizza l’importanza della cooperazione per stare bene nel gruppo classe, a casa,

con gli amici e affina le competenze di comunicazione;

c) declina l’apprendimento unitario in obiettivi formativi, con relativi standard;

definisce modalità per la verifica degli obiettivi formativi e la valutazione delle

competenze, ma anche metodi, tempi, contenuti e soluzioni organizzative che intende

seguire per realizzare gli obiettivi formativi e l’apprendimento unitario.

10. La presenza dei genitori nella fase preattiva

Il primo coinvolgimento dei genitori prende corpo durante la stessa analisi della

situazione di partenza, soprattutto se il Pof è stato condiviso nella fase di

progettazione (orientamenti per l’orario opzionale-facoltativo, attività laboratoriali,

azioni realizzate in reti di scuole, attività svolte tenendo conto dei genitori come

risorsa educativa: esperti di impresa, artisti, medici, impiegati, tecnici…) e se ha

funzionato il progetto di accoglienza (Raccomandazioni, www.cisem.it).

Nella fase preattiva di una UA sulle dinamiche di gruppo le famiglie potranno

descrivere situazioni specifiche oppure problematiche già emerse per coppie o per

gruppi piccoli di allievi provenienti dalla stessa scuola. Potranno ascoltare consigli su

ciò che possono fare e dire a casa. Ma anche dare idee per realizzare, in itinere, la

scomposizione di un gruppo perché dai racconti dei figli emergono difficoltà

relazionali, formazioni di sottogruppi, dinamiche a rischio. Potranno, p.e., dire perché,

a loro avviso, un bambino/ragazzo si sente escluso dagli altri o è aggressivo ecc.

Inoltre, dai genitori, i docenti possono ricavare elementi preziosi (se un allievo tende

ad essere gregario o a fare il leader o a prevaricare…) per definire le attività

laboratoriali. Tutti fattori che non solo permettono il dispiegarsi della UA, ma che

daranno anche indicazioni ragionate per le specifiche curvature e,quindi, per i PSP e

per il Portfolio delle competenze personali.

11. Fase attiva (di sviluppo o mediazione didattica)

Le attività dei singoli docenti e dell’équipe:

il docente di italiano, scomponendo il gruppo classe in gruppi più piccoli, propone la lettura di

testi relativi alla tematica affrontata (poesie e racconti sull’amicizia e sulla solidarietà);

l’insegnante di storia sviluppa temi connessi al senso della cittadinanza, introducendo anche

riflessioni sui valori della pace e dell’interculturalismo; il docente di scienze utilizza le attività

laboratoriali per favorire le aggregazioni e osservare le difficoltà e i progressi nella interazione

e nella comunicazione. Può, eventualmente, intervenire anche il docente di scienze motorie e

valorizzare tutti gli elementi che portano a un buon gioco di squadra nello sport. In équipe, i

docenti mettono in comune le loro considerazioni e delineano via via con maggior precisione

le strategie e le mediazioni necessarie per arrivare dagli Osa (obiettivi specifici di

apprendimento) agli OF (obiettivi formativi).

I temi dell’Educazione alla Convivenza civile (Raccomandazioni, www.cisem.it) potrebbero

costituire l’elemento aggregante di tutto il percorso: p.e.: i valori della lealtà nel gioco, il

rispetto condiviso dell’ambiente e del patrimonio artistico nelle visite guidate, l’importanza

dello stare bene insieme durante la attività di mensa.

Gli insegnanti concordano i tempi e i modi per l’autovalutazione delle attività e, tramite il

tutor, registrano proposte, pareri… dei genitori. Intanto si arricchiscono di osservazioni le

curvature necessarie per i singoli allievi.

12. La presenza dei genitori nella fase attiva

Le azioni concordate scuola famiglia, ma anche condivise con l’extrascuola, nella fase

attiva saranno di varia natura. Per esempio, sia i genitori sia altri educatori diranno se

fuori dalla scuola i ragazzi stringono amicizie importanti, se si preoccupano delle

relazioni con gli altri (i compagni di gioco, di gruppo sportivo, i fratelli e altri

familiari..), oppure, al contrario, se continuano a incontrare difficoltà nella

comunicazione, se evitano il confronto con i coetanei e con gli adulti…Circa i temi della

Educazione alla Convivenza civile (Pecup e Indicazioni nazionali, www.istruzione .it

cit.; Raccomandazioni, www.cisem.it ), p.e. in un progetto di educazione stradale, il

vigile di zona può contribuire ad osservare i comportamenti all’uscita da scuola, gruppi

di famiglie dello stesso quartiere possono organizzare il percorso da casa a scuola in

modo che i figli, anche più piccoli, lo affrontino insieme e a piedi, anziché essere

accompagnati ciascuno dal proprio genitore e in macchina. Anche le modalità di

svolgimento dei compiti a casa possono essere un osservatorio: i ragazzi sono in

grado di aiutarsi reciprocamente, svolgono attività scolastiche in piccoli gruppi: non

solo una ricerca davanti al computer, ma anche nella biblioteca comunale; sono

solidali con il compagno in difficoltà, condividono attività ideate da ragazzi di altre

scuole, partecipano insieme e contribuiscono ad iniziative promosse dal comune, p.e.

sull’ambiente, sulla manutenzione dei monumenti, sul rispetto e la cura degli animali

ecc. E così via, secondo la realtà territoriale e ambientale di ciascuna istituzione

scolastica.

13. Fase post-attiva (conclusiva o di controllo)

Le azioni dei docenti.

Questo è il tempo per accertare e documentare quanto fatto e quanto è stato promosso in

obiettivi per ciascuno formativi. I docenti “…valutano, alla fine, sia il livello delle conoscenze

e delle abilità acquisite, sia se e quanto esse abbiano maturato le com petenze personali di

ciascun alunno Dpr. 275/99, art.8”9 (sito www.istruzione.it, voce: normativa). L’intero di

apprendimento, identificabile nell’obiettivo formativo unitario, è ricavato dall’accertamento

del livello delle conoscenze e delle abilità acquisite. Il sapere e il fare saranno diventati essere

di ciascuno.

Se lo standard di apprendimento unitario era “ogni allievo interiorizza l’importanza della

cooperazione per stare bene nel gruppo classe, a casa, con gli amici e affina le competenze di

comunicazione”, su questo i docenti registreranno (nella UA, ma anche nel Portfolio ad opera

del tutor): tutti gli allievi hanno interiorizzato il rapporto fra comportamento individuale e

comportamento nel gruppo; b) il gruppo si è assestato; c) sono migliorate le competenze

comunicative; d) gli studenti comprendono lo scarto che intercorre fra lavorare da soli e

lavorare insieme agli altri condividendo scelte e decisioni e ne colgono il valore aggiunto; e)

anche i genitori rilevano (ricavandolo dalle osservazioni domestiche e dagli stessi racconti dei

figli) e comunicano un miglioramento nei comportamenti e nelle dinamiche che non

funzionavano a casa e a scuola.

9 Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati nella Scuola secondaria di I grado, p. 6, sito Miur, Dlgsn. 59

del 19 febbraio 2004, allegato C.

14. La cooperazione dei genitori nella fase post-attiva

E’ il momento delicato in cui anche la famiglia è chiamata a tirare le fila del lavoro svolto. Se

avranno funzionato le calendarizzazioni concertate nel Pof per facilitare la cooperazione con le

famiglie e se queste avranno esercitato in tutta la sua ampiezza la loro genitorialità, docenti e

genitori avranno avuto più occasioni intermedie per mettere in comune osservazioni e

perplessità e per aggiustare il tiro. Sia le attività di gruppo classe sia quelle laboratoriali di

gruppi più piccoli avranno avuto il loro riscontro anche da parte dei genitori. Questo percorso

sarà testimoniato dalle varie fasi di svolgimento della UA e dalle registrazioni riportate dal

tutor nel Portfolio. In sostanza, le famiglie che avranno cooperato con la scuola

riconosceranno, nella documentazione fino a questo momento prodotta, le loro proposte, ma

anche le mediazioni operate e le mete raggiunte. Non ci sarà la ‘sorpresa’ del ‘cattivo

comportamento’ di cui il figlio non ha neanche parlato a casa.

In caso di famiglie assenti o in difficoltà, ogni istituzione scolastica, in cooperazione

con gli enti territoriali (vedi paragrafo 15), troverà nella progettazione del Pof, ma

anche in situazione, quegli interventi che facciano scattare, in tutte le sue dimensioni,

il principio di sussidiarietà orizzontale e verticale.

15. Scuola, famiglia e territorio: un progetto integrato per la

personalizzazione delle UA e dei PSP

In base a quanto previsto e condiviso nell’offerta formativa, le interazioni concordate

fra genitori, scuola e territorio potranno contribuire a rendere le UA crocevia dei

processi formativi e ad esprimere il ruolo etico-educativo e culturale-educativo di tutti

i soggetti. Si pensi, per esempio, a quanto sarà importante cooperare con i genitori e

con il comune e/o con la regione nel realizzare una curvatura per un allievo in

handicap o per un ragazzo straniero o per una eccellenza (concorsi di scrittura, di

creatività, gare sportive e musicali, ecc.) o pe r effettuare gli scambi culturali con altri

paesi europei o per la educazione ambientale (www.coe.int, sito del Consiglio

d’Europa; http://brezza.iuav.it/Stratema/sirena/europa/: Progetto europeo Comenius

3 “Europa ludens”) e, più in generale, per la Educazione alla Convivenza civile.

Le discipline, così , saranno impostate in una strategia di integrazione e non ridotte a

meri repertori. Esse diventeranno, proprio nella elaborazione delle UA, grazie al

contributo di più soggetti, strumenti in grado di contestualizzare l’insegnamento,

mentre assegnano personale significato all’esperienza unitaria di ogni allievo. Proprio

in questo senso esse superano la frammentazione dei saperi, rispondono al principio

dell’ologramma e trasformano le capacità potenziali di ciascuno studente in sue

competenze attuali: obiettivi veramente formativi. E’ la dimensione in cui si integrano

sapere formale (la scuola), informale (la famiglia, le associazioni, le imprese, le

cooperative, i gruppi sportivi..) e non formale (i mass media ecc.).

Nel nuovo quadro di sistema la cooperazione fra istituzioni scolastiche, genitori, territorio e

stato, ma anche gli anticipi e l’opportunità di scelta nell’offerta di un orario opzionale

facoltativo sono altrettanti fattori che vanno a garanzia e valorizzazione della sussidiarietà, di

cui leggiamo nel novellato Titolo V della Costituzione. La famiglia è il primo di questi soggetti,

le altre istituzioni sono per lei i naturali co-protagonisti dei processi formativi.
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www.cisem.it

Il sito offre materiali di discussione sulla riforma Moratti curati dal professor Giuseppe
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